SCUOLA PUBBLICA E LAICA: INSEGNAMENTI DISCIPLINARI E SAPERI TRASVERSALI
EDUCAZIONE AMBIENTALE COME PROBLEMA PEDAGOGICO

Una premessa: la “questione ambientale” appare oggi tendenzialmente marginale, almeno dal punto di vista della scuola e dell’educazione. I giornali ed i media sono di tanto in tanto attenti agli appelli per il surriscalmento della terra, per la mancanza di riserve petrolifere, per lo stato dell’aria nelle città, per la questione dell’innalzamento delle acque, per l’estinzione di questa o quella specie animale o vegetale, per l’abbattimento di una struttura alberghiera in un sito naturale, per lo sfruttamento delle foreste o delle riserve idriche, per i giusti consigli quotidiani per una vita sostenibile….e la lista è lunga. Ma ho l’impressione che concretamente non vi siano né profondi cambiamenti, né reali mutamenti di prospettiva. Tuttavia “la creatura che la spunta sul suo ambiente, distrugge se stessa” diceva Gregory Bateson. Ed allora si continua…

La formazione della persona

La scuola, e più in generale il nostro sistema formativo ed educativo dovrebbero, per lo meno per coerenza, rielaborare un nuovo insieme di valori, concezioni, paradigmi epistemologici, esperienze concrete in cui l’ambiente sia considerato non come indifferente “scenario” dell’inutile potenza dell’uomo, né, tanto meno, inerte materia da sfruttare senza scrupoli. In questo occorre senza dubbio rilanciare l’idea che l’educazione ambientale deve essere integrata all’interno di una prospettiva più ampia di educazione della persona e del cittadino. Il compito di fronte al quale siamo posti è quello di una E.A. di “terza generazione. che non basi più sulla “difesa” della natura, che integri la questione delle forme di relazione tra uomo/natura (e della sostenibilità dei comportamenti quotidiani) all’interno della questione dell’etica sociale e della cittadinanza democratica attiva.
La cittadinanza

L’EA deve poter essere la leva per un nuovo concetto di cittadinanza. In un periodo storico in cui il rapporto con la politica e col “fare politica” è in crisi, non si dovrebbe sottovalutare tutto ciò che può recuperare i principi della partecipazione democratica critica e consapevole. L’EA, con i suoi oggetti e le sue pratiche, tende a stabilire una prossimità tra il cittadino e la vita sociale chiamandolo a scelte che incidono sulla sua vita quotidiana. L’EA dovrebbe aiutare le persone ad essere capaci di agire, riflettere ed indirizzare le scelte sociali ed economiche in direzione dell’ambiente.

La laicità

Fare educazione per l’ambiente in una logica di cittadinanza attiva significa impegnarsi in un lotta per una determinata concezione dell’uomo e della società che coincide con la democrazia laica e con il rifiuto dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, dell’uomo sulla natura. Dal punto di vista educativo ciò implica la cura di tre passaggi essenziali: scoprire, comprendere, esercitare lo spirito critico. In tale senso l’EA deve sempre essere attenta al tema delle scelte e delle conseguenze delle scelte stesse al di là di ogni demagogia opportunistica.
Sostenibilità ed educazione

Noi non condividiamo l’idea che lo sviluppo sia sostenibile. Lo sviluppo, nella storia della nostra civiltà, è per definizione insostenibile. Sarebbe più corretto parlare di “equilibrio sostenibile”, anche perché i modelli di costituzione della nostra società umana difficilmente potranno cambiare nel breve termine. Tale nozione di sostenibilità di un equilibrio dovrebbe indurci tutti ad una revisione dei comportamenti quotidiani e, più in generale, a progettare scenari in cui si introducano concretamente scelte di “decrescita” e di contenimento degli sprechi, dello sfruttamento irresponsabile delle risorse naturali che provocano squilibri e conflitti sociali molto profondi. 

Se un risultato, magari debole, l’educazione ambientale ha ottenuto è quello di mostrare che vi sono fenomeni ecologici ed economici di portata planetaria cui non possiamo essere indifferenti ed occorre allora saper fare delle connessioni tra le azioni concrete sul campo, per minime che siano, e le loro possibili conseguenze interrogandoci su questioni centrali quali, ad esempio, il consumo, la qualità dei prodotti, delle culture intensive, dei cibi trasgenici e del diritto o del desiderio d’informazione dei consumatori, la gestione dei rifiuti, dell’acqua, dei beni comuni in generale, del riscaldamento della terra. Il problema è che i “comportamenti individuali” sono “politici” e non semplicemente personali e dunque anche “ideologici” e non solo pragmatici. Insomma dovrebbero portarci a costruire una visione del mondo “di parte”, almeno dalla parte di una società “diversa”.
Ricomporre la dimensione scientifica e la dimensione umanistica della cultura

Per chi si occupa di educazione da un punto  di vista laico, è importante coniugare l’umanesimo con la scienza. L’idea che l’uomo sia il “Signore” della Natura non fa parte del nostro umanesimo. Al contrario il nostro umanesimo è di tipo naturalista e si riconosce in una cultura del limite dell’azione dell’uomo, in una prospettiva di trasformazione dell’attuale modello economico e stile di vita che ne consegue, in un’azione educativa finalizzata a ristabilire una nuova “unità” tra uomo ed ambiente. Questo significa contribuire a sviluppare la cultura scientifica, senza escludere il dubbio e la critica, senza contrapporre scienza ed uomo. Le conquiste scientifiche e tecnologiche possono migliorare globalmente le condizioni di vita degli uomini e garantire a tutti, ad esempio, libertà di scelta senza danni o sopraffazioni reciproche (si pensi proprio al manifesto di Bioetica Laica che promuove l’aumento dei modi di vita possibili e la diminuzione delle sofferenze proprio a partire dal rifiuto dei limiti della ricerca biomedica). 
Il bambino non è soltanto un adulto in divenire 

Fare educazione significa rivolgersi ai bambini, ai giovani che saranno i futuri cittadini, ovvero persone con responsabilità civili e sociali. Questa proiezione verso il futuro non deve però farci dimenticare che occorre predisporre situazioni pedagogiche adatte alle persone alle quali ci stiamo rivolgendo qui ed ora. Il bambino va visto come soggetto aperto verso il futuro, ma va visto anche come soggetto a parte intera nella sua immediata presenza. Egli è soggetto fin da ora. In questo senso è utile ed opportuno fare attività di scoperta d’ambiente e di didattica ambientale che prendano sul serio la piena soggettività dell’essere bambino e che, ad esempio, sappiano integrare gli aspetti lucidi, la sensibilità e diano spazio all’azione del bambino. Dopo tutto un albero è anche qualcosa sul quale ci si può arrampicare. Condizionare o idealizzare i bambini non è posizione sostenibile. Ciò significa allora dare tempo e spazio ai bambini per essere bambini nella natura e non adulti in miniatura, obbligati a comportamenti stereotipati, sia pure di segno apparentemente “innovativo.
Approccio sensibile e conoscenza sono compatibili

Rifiutare “il sensibile” o “il ludico” sarebbe come privare l’Educazione Ambientale di reali mezzi pedagogici, sarebbe come negare il valore conoscitivo dell’esperienza ludica ed amputare  di un aspetto culturale la ricerca-azione per rinchiuderla nell’austerità arida e noiosa del nozionismo. Ma, allo stesso modo, ridurre l’Educazione Ambientale esclusivamente a dei processi ludici o sensibili rischia di trasformare questa in una sorta di “religione” che esaspera gli aspetti emotivi e finisce per indicarci che la “natura si ama e si protegge solo perché si sente”.  E’ per questo che l’educazione attiva, interpretata attraverso il metodo della ricerca-azione permette di recuperare il momento ludico all’interno di un processo di costruzione del sapere procedendo per relazioni sempre più allargate.  E ciò vale non solo dal punto di vista dei contenuti, ma anche da quello dei metodi di lavoro.

Un’azione per e nell’ambiente
L’Educazione Ambientale non è solo “ampliamento del sapere”: essa determina delle situazioni in cui i bambini dovranno poter essere attivi, protagonisti ed in cui le attività hanno un senso in “presa diretta” con realtà.

Il fatto è che nella nostra società gli spazi d’azione dei bambini tendono ad essere più limitati e così pure le occasioni di concrete esperienze nell’ambiente naturale. Dal punto di vista degli apprendimenti, ad un rapporto diretto con l’ambiente si sostituisce un mondo fatto di immagini e concetti che non rappresentano sempre la testimonianza di un processo di autentica scoperta. Eppure il pensiero, le idee, i simboli (parole, gesti, suoni, numeri, ecc..) nascono ed acquisiscono significato dalle interazioni che il bambino, che la persona realizza col mondo fisico e sociale. Il problema non è solo di contenuti, ma anche di metodi. 

Ampliare l’educazione ambientale

L’Educazione Ambientale è, per noi, un dovere della società ed un diritto per tutti da riconoscere ed organizzare. Uno dei fattori più importanti è individuabile nell’evoluzione e l’estensione del campo delle preoccupazioni dell’Educazione Ambientale, che deve ricollegarsi alla nostra situazione sociale.  In altri termini, ciò che l’ecologia ci ha insegnato deve essere applicato direttamente alla vita sociale: se la società è vista, analogicamente, come un essere vivente allora anch’essa deve essere attenta alle esigenze di un equilibrio sostenibile tra uomo ed ambiente, ma anche tra uomo ed uomo, tra uomo e donna. Questo ampliamento è fondamentale per l’EA ed è il modo per superare la riduzione dell’EA alla sola ecologia, che in molti casi viene emarginata o peggio manipolata. L’ecologia è prima di tutto una scienza e deve restare tale: essa conferisce all’educazione ambientale una base fondamentale ed una credibilità. Il rischio che vorremmo evitare, tuttavia, è quello di lasciare esclusivamente agli specialisti del settore il controllo di questi aspetti. Occorre, dal nostro punto di vista, evitare che si possa privare l’EA di altri contributi (le scienze umane, la storia, la geografia ad esempio) altrettanto utili. Può apparire paradossale, ma senza questi apporti l’EA che tanto si è ampliata grazie al supporto dell’ecologia rischia oggi una nuova “riduzione”. 

Educare alla complessità con la ricerca-azione
Si vorrebbe che i ragazzi non vivessero l’educazione ambientale come qualcosa di puramente scolastico, relativo ad un mondo artificiale ed astratto, in cui si dicono e fanno cose del tutto diverse e slegate da quelle che si dicono e si fanno a casa, in strada. Se l’EA ha qualche senso, ci si attende che debba avere un incidenza sui comportamento quotidiano, sui modo di guardare i fatti di realtà, sulle scelte che vengono attuate e sui modi di fare queste scelte. Se dunque, l’EA riguarda anche le azioni, le relazioni vissute con le cose, i contesti, le persone, allora la ricerca incessante in ambito didattico delle condizioni “più adeguate” riguarda non solo il sapere, ma anche il saper fare ed il sapere di essere.   Ciò porta ad operare in situazioni di complessità come quelle in cui ciascun    individuo/cittadino si viene a trovare quando deve prendere decisioni, comporta essere immerso in una molteplicità di relazioni variabili nel tempo, entrare in conflitto o cooperazione con altri interessi e altre scelte, produrre effetti di diverso tipo a livelli sistematici diversi, tra cui molti che si caratterizzano come retroazioni che innescano interazioni circolari.

Le agenzie educative dovrebbero puntare a promuovere nei ragazzi la costruzione delle competenze utili per decidere in situazioni di complessità e di incertezza. Tra queste ci sembrano particolarmente rilevanti quelle che individuano una  più complessiva capacità di essere flessibili:

· saper riflettere sui presupposti impliciti delle proprie azioni (Perché agiamo in un certo modo?)

· saper analizzare i contesti al cui interno si deve prendere decisioni, individuarne gli indicatori di senso e qualità

· saper formulare ipotesi/previsioni circa gli effetti delle nostre azioni a diversi livelli sistematici e seguirne i percorsi anche a distanza nello spazio e nel tempo;

· saper proiettare quadri di scopi e di bisogni su scenari futuri;

· valutare e scegliere le strategie a seconda dei diversi contesti;

· dominare ed elaborare l’ansia legata all’incertezza;

· sapersi identificare con punti di vista diversi;

· saper decidere quale tipo di informazione è necessaria, ricercarla, analizzarla criticamente (in rapporto agli scopi e alle caratteristiche di chi la ha prodotta ed al contesto di produzione).

Stefano Vitale
Cemea, Torino


































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































